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Seconda tappa 

La scelta di don Carlo: 
Accanto alla vita. Sempre 

Dal Vangelo secondo Marco (1,32-45) 

Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e 

gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì 

molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma 

non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in 

un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si 

misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». 

Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io 

predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro 

sinagoghe e scacciando i demòni. 

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne 

ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra 

scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: 

«Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua 

purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si 

mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una 

città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 

 

********************************** 

[…] Se ricostruire dunque bisogna, la prima e fondamentale di tutte le 
ricostruzioni è quella dell'uomo. Bisogna ridare agli uomini una meta 
ragionevole di vita, una ferma volontà per conseguirla e una chiara norma di 
moralità. Bisogna rifare l’uomo. Senza questo, è fatica inutile ed effimera 
quella di ricostruirgli una casa che, fra poco, egli stesso distruggerà con le 
proprie mani dissennate, fondare nuove leggi e istituzioni, che egli stesso 
invaliderà con la formidabile astuzia e con la pertinacia dell’istinto 
contrastato. Né basterà ridare all’uomo la elementare possibilità di pensare 
e di volere, senza la quale non c’è vita veramente umana, ma bisogna 
restituirgli anche la dignità, la dolcezza e la varietà del vivere, voglio dire 
quel rispetto della personalità individuale e quella possibilità di esplicare 
completamente il potenziale della propria ricchezza personale, senza la 

quale si ricade fatalmente nell’armento e nella caserma. (Dalla prefazione di “Restaurazione della persona 
Umana” – Don Carlo Gnocchi, agosto 1950)   

 

Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza e il Vangelo in persona, si identifica specialmente 
con i più piccoli. Questo ci ricorda che tutti noi cristiani siamo chiamati a prenderci cura 
dei più fragili della Terra. Ma nel vigente modello “di successo” e “privatistico”, non 
sembra abbia senso investire affinché quelli che rimangono indietro, i deboli o i meno 
dotati possano farsi strada nella vita. È indispensabile prestare per essere vicini a nuove 
forme di povertà e di fragilità in cui siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente: i 
senza tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani sempre più soli e 
abbandonati, ecc. I migranti mi pongono una particolare sfida perché sono Pastore di 
una Chiesa senza frontiere che si sente madre di tutti. (Da Evangelii Gaudium n. 209-210 - Papa Francesco) 
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Non esistono malattie, ma persone malate, cioè un dato modo di ammalarsi di 
ciscuno e corrispondente alla sua profonda individualità somatica, umorale e 
psicologica. La grande abilità del medico è quella di riuscire a comprendere, o meglio 
a intuire la personalità fisiologica di ciscun paziente...  
Uno dei peggiori flagelli della terapeutica è perciò la mancanza di individualizzazione, 
per cui si applica uniformemente a tutti i malati lo stesso regime dietetico, si 
prescrive a tutti la stessa misura di moto o di riposo, le stesse formule 
medicamentose, sena tener conto delle capacità digetive, della diversa facilità di 
adattamento e soprattutto dei diversi temperamenti.  
(Da “Restaurazione della persona Umana” – n.665 - Don Carlo Gnocchi, agosto 1950)   

 
Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di 
promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un 
eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro 
«considerandolo come un’unica cosa con se stesso». Questa attenzione 
d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire 
da essa desidero cercare effettivamente il suo bene. Questo implica 
apprezzare il povero nella sua bontà propria, col suo modo di essere, con la 
sua cultura, con il suo modo di vivere la fede. L’amore autentico è sempre 
contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma 
perché è bello, al di là delle apparenze. […] Il povero, quando è amato, «è 
considerato di grande valore », e questo differenzia l’autentica opzione per i 
poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento di utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o 
politici. Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro 
cammino di liberazione. Soltanto questo renderà possibile che «i poveri si sentano, in ogni comunità 
cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona 
novella del Regno?». Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, «l’annuncio del Vangelo, che pur è la 
prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della 
comunicazione quotidianamente ci espone». (Da Evangelii Gaudium n. 199 - Papa Francesco) 
 

ll mio progetto va oltre la pastorale di assistenza. Io vorrei recuperare e 
intensificare, attraverso la riabilitazione, la vita che non c’è, ma ci 
potrebbe essere. Andare alla ricerca di tutti i più piccoli frammenti 
perché anche questi lodino il Signore.  
(Don Carlo Gnocchi, dalla testimonianza di mons. Aldo Del Monte, 10 
gennaio 1946)  

 

********************************** 

Preghiera di don Carlo 
 
 

 

 

 

O Dio, che ci sei Padre,  
e in Gesù Cristo ci rendi fratelli,  
ti ringraziamo  
per il dono di Don Carlo Gnocchi  
che la Chiesa venera come Beato. 
Donaci la sua fede profonda,  
la sua speranza tenace,  
la sua carità ardente,  
perché possiamo continuare,  
sul suo eroico esempio,  
a servire la vita di ogni uomo  
«percosso e denudato dal dolore». 
 

Don Carlo ci insegni  
a cercarti ogni giorno tra i più fragili,  
negli occhi casti dei bimbi,  
nel sorriso stanco dei vecchi,  
nel crepuscolo dei morenti  
per amarti ogni giorno  
con «l’inesausto travaglio della scienza,  
con le opere dell’umana solidarietà  
e nei prodigi della carità 
soprannaturale». 
Amen 
 


